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PREFAZIONE

Sono qui riuniti, nello stesso ordine in cui furono a suo tempo
presentati, i contributi dei partecipanti all’incontro internazionale
tenutosi a Napoli nei giorni 4 e 5 dicembre 2008 presso la sede di
Palazzo Serra di Cassano.
Nell’invitare gli studiosi a relazionare sulle proprie ricerche

legate alla Campania antica, specificatamente in materia di epigra-
fia ed archeologia, ci si era voluti rivolgere sia a quanti nelle
Università e nelle Soprintendenze della regione curano da sempre
con dedizione un patrimonio tra i più notevoli, eclettici e consi-
stenti; sia anche a coloro che, come si diceva nella locandina, “si
presentano come portatori della cultura classica in vari paesi del
mondo, contribuendo a diffonderne la bellezza grazie al loro amore
per l’Italia, e che per tradizione culturale, esperienza di vita e di
carriera, hanno avuto ed hanno, rapporti stretti con il nostro paese,
di cui conoscono perfettamente la lingua parlata e scritta”.
Dai loro contributi, di una sensibilità convertita in meditata ed

intelligente critica, emerge uno spaccato, tanto variegato quanto
puntuale, su diversi aspetti della vita e dell’organizzazione sociale
delle città più famose, Cuma, Capua, Puteoli, Paestum,
Herculaneum, Pompeii, colte in diversi momenti della loro storia.
A completamento dei vari articoli si è ritenuto utile aggiungere

un Addendum, che riunisce qualche nuova acquisizione epigrafica,
frutto della ricerca da parte di giovani studiose dell’ultima genera-
zione, da qualche anno a questo scopo operanti sul territorio.
La realizzazione dell’incontro e la stampa del volume si devono

al contributo della Regione Campania, con il sostegno e l’appoggio
dell’Istituto di Studi Filosofici e della Seconda Università degli
Studi di Napoli, nonché all’incoraggiamento della Preside della
Facoltà di Lettere e Filosofia, Prof. Rosanna Cioffi.
Un grazie particolare merita la segreteria organizzativa: in parti-

colare la Dottoressa Anna Grimaldi, che ha curato i rapporti con
l’Istituto di Napoli; le Dottoresse Immacolata Garagnani e Barbara
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Tosti, che si sono occupate dei collegamenti tra l’Università ed i
relatori, contribuendo alla redazione del volume, di cui hanno
compilato gli Indici.
L’auspicio è quello di altri appuntamenti, nei quali far converge-

re i comuni interessi di studiosi esperti, giovani promesse, nuove
speranze della ricerca storica.

Laura Chioffi

6 PREFAZIONE
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Tra Ercolano e Pompei:
Il sistema decorativo della casa

Irene Bragantini

Vorrei proporre alcune considerazioni sul sistema della decorazio-
ne della casa nella società romana tra la tarda età repubblicana e la
prima età imperiale - periodo per il quale l’evidenza dei centri vesu-
viani costituisce la fonte principale -, ponendo particolare attenzione
ai fenomeni di continuità e discontinuità osservabili lungo un arco di
tempo di quasi 200 anni e tentando una meditata ricontestualizzazio-
ne dell’evidenza di Pompei e Ercolano.
Il discorso può prendere inizio dalle pitture parietali, basate su

schemi architettonici, denominate ‘di II stile’: considerando il modo
repentino in cui, tra la fine del II secolo a.C. e i primi decenni del
successivo, viene introdotto un sistema decorativo basato su elemen-
ti nuovi – un nuovo discorso figurativo e una nuova tecnica di rive-
stimento – il fenomeno non mi pare attribuibile alla componente
artigianale, ma penso risponda invece a necessità ‘forti’ della com-
mittenza1.
Per quello che possiamo ragionevolmente ricostruire, le figure per

le quali viene creato questo tipo di decorazione parietale – il cui esem-
pio più antico conservato è riconosciuto a Roma, nella Casa dei Grifi
sul Palatino2 – dovevano essere costituite da  un numero assai ristret-
to di personaggi, appartenenti alle grandi famiglie collocate ai vertici
della società romana dell’epoca, personaggi e ‘figure sociali’ non
identificabili singolarmente, ma certamente gli stessi a noi già noti dal
complesso delle testimonianze storiche contemporanee. A prova di
ciò stanno anche rinvenimenti recenti dall’area flegrea attribuiti ai
massimi livelli di committenza, nei quali vengono riproposti gli stessi

1 Per un approfondimento di questi aspetti mi permetto di rimandare a miei contri-
buti su questo tema già pubblicati: Bragantini 1995, in part. 176-186; Bragantini
2007 a; Bragantini 2007 b.

2 Rizzo 1936.



elementi del repertorio noti da Roma e dalle ville vesuviane3.
L’analisi della cultura abitativa dei centri vesuviani dimostra  che

questo cambiamento così profondo nel linguaggio figurativo domesti-
co si inserisce all’interno di un più vasto fenomeno, che vede ora ridi-
segnarsi l’articolazione planimetrica della casa: emblematica a questo
riguardo è la Casa del Labirinto a Pompei, che al passaggio tra II e I
secolo conosce una serie di mutamenti, i quali – ‘posti in parallelo’
con altre manifestazioni dello stesso segno riconosciute nell’evidenza
pompeiana contemporanea – sembrano tesi a una rimodulazione del
lusso abitativo, che risulta in una nuova organizzazione dello ‘spazio
sociale’ della casa romana4.
Architettura e decorazione immobile collaborano a questo fine,

creando all’interno della casa percorsi finalizzati a distribuire ‘gerar-
chicamente’ il pubblico che la frequenta nel corso delle diverse occa-
sioni sociali; pubblico composto da personaggi ‘socialmente dipen-
denti’ dal dominus e da ospiti del suo stesso livello. In particolare, nel-
l’area ‘di rappresentanza’ vengono proposte sequenze di ambienti che
per pianta, dimensioni e allestimenti decorativi suggeriscono usi e
rituali sociali differenziati, con relazioni di ‘inclusione-esclusione’ dei
partecipanti, i quali rafforzano l’ordine sociale che struttura l’organiz-
zazione della casa romana.
Se l’introduzione5 dei sistemi decorativi ‘di II stile’ può essere dun-

que compresa all’interno di una ricostruzione globale dell’ideologia
abitativa in quest’epoca, è pure importante interrogarsi su provenien-
za e formazione di coloro che hanno concretamente tradotto in imma-
gini queste necessità sociali. Sfruttando (per la prima volta in manie-
ra così sistematica e con l’esclusione di altre tecniche e materiali ?) le
possibilità offerte dalla pittura e dal colore per configurare gli spazi
interni della casa, i pittori  spingono all’estremo quel gioco tra archi-
tettura reale e architettura fittizia, tra tecniche e materiali diversi, che
aveva caratterizzato la media e tarda età ellenistica. Nel disegnare
concretamente questo linguaggio di architettura dipinta è di fonda-
mentale importanza porlo in connessione con l’architettura costruita,
circostanza che richiede a questi artigiani una notevole abilità nel-

282 Irene Bragantini

3 Mi riferisco all’importante rinvenimento di Baia: Miniero 2007.
4 Dickmann 1999.
5 Uso questo termine per sottolineare il carattere innovativo di questo fenomeno.
Per le interpretazioni che sono state date sinora a queste architetture rappresenta-
te si vedano principalmente Fittschen 1976; Rouveret 1984; Sauron 2007.



l’adattare gli elementi del loro repertorio alle dimensioni e alle funzio-
ni dell’ambiente in cui la pittura si colloca. Un uso così ‘esclusivo’
della pittura (il rilievo di stucco ha qui un ruolo assolutamente secon-
dario) e una così consumata abilità tecnica spinge a chiedersi in quali
ambienti artigianali e produttivi queste abilità possano essersi forma-
te ed aver prosperato: una risposta a questa domanda credo possa
essere trovata nel ‘mondo immaginato’ creato dall’architettura fittizia
destinata alla decorazione del teatro.
Una comprensione più ampia del senso e della funzione di queste

figurazioni può essere attinta cercando di ricostruire ‘che cosa’ gli anti-
chi vedessero in queste decorazioni, come cioè queste pitture, che rap-
presentavano sulle pareti delle stanze templi e palazzi, potessero  essere
‘lette’ da un osservatore antico. Per tentare di ricostruire l’ideologia abi-
tativa della società romana attraverso percorsi storicamente verificabili,
è dunque necessario ripercorrere il modo in cui tecniche e schemi pree-
sistenti vengono rifunzionalizzati per creare il nuovo linguaggio figurati-
vo, sottoponendo l’evidenza archeologica a una analisi concreta, attenta
ai diversi ‘attori’ coinvolti nella produzione figurativa (artigiani, commit-
tenti e pubblico) e capace di ricostruire condizioni di produzione e for-
mazione dei processi iconografici.
In un modello ricostruttivo di questo tipo, possiamo cercare di

riguadagnare la competenza visiva di un osservatore ‘teorico’, ‘virtua-
le’, mentre è senz’altro più difficile ricostruire i livelli individuali di
lettura, con particolare riguardo a quanti si trovano più in basso nella
scala sociale, della cui competenza figurativa siamo assai poco infor-
mati, a causa della natura delle nostre testimonianze.
La caratteristica di fondo della decorazione domestica romana,

che permane nonostante i sostanziali mutamenti che essa presenta
negli anni a cavallo tra tarda età repubblicana e prima età imperiale,
è la creazione di un mondo ‘altro’, che non può essere confuso con gli
spazi figurativi della ‘vita della città’ e che configura gli spazi ‘di rap-
presentanza’ in cui il dominus riceve i suoi ospiti. Devo chiarire qui
che non penso affatto a fenomeni ‘di compensazione’ o ‘di evasione’,
ma alla creazione di uno spazio figurativo nel quale agiscono le diver-
se figure sociali. In questa lettura credo possa essere integrata la rico-
struzione – attenta piuttosto alle aspettative e ai comportamenti indi-
viduali e ‘umani’ – proposta in vari contributi da Paul Zanker6: sof-
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6 Cfr. in particolare Zanker 1999.



fermandosi in particolare sulla funzione ‘metaforica’ del mito, lo stu-
dioso evidenzia che questo tema permette di riflettere sulla condizio-
ne umana attraverso le molteplici vicende che la narrazione mitologi-
ca mette in scena, consentendo al contempo di proiettare i propri
desideri e la riflessione sul proprio destino nella sfera più alta del
mito.
Questa caratteristica del sistema decorativo della casa romana per-

mane dunque anche lungo i decenni che - con l’età augustea - vedran-
no cambiare ancora una volta radicalmente gli schemi decorativi: nell’
età imperiale la caratteristica più appariscente della ‘distanza’ tra ‘spa-
zio della città’ e ‘spazio festivo’ nel quale agiscono il dominus e i suoi
ospiti sarà la mancanza nella casa di richiami ‘diretti’ alla figura del-
l’imperatore. In consonanza con il nuovo panorama figurativo dell’età
augustea, caratterizzato dalla cifra stilistica dell’adozione del linguag-
gio ‘neoclassico’ e dalla programmatica ‘rinuncia’ al linguaggio stili-
stico ellenistico, si abbandona ora il referente ‘architettonico’ intorno
al quale si era in precedenza articolata la decorazione della casa, e il
tema mitologico diviene l’elemento principale intorno al quale si
costruisce il discorso figurativo7, un fenomeno che ci si presenta con
la stessa coerenza e compattezza che aveva caratterizzato l’introduzio-
ne degli schemi ‘di II stile’. In un significativo mutamento al quale
partecipano anche nuovi schemi decorativi, i quadri mitologici cam-
peggiano ora entro ampi campi di colore unito che si sostituiscono
all’accesa policromia e alle ‘invasive’ architetture dei decenni prece-
denti.
All’introduzione del tema mitologico si accompagna una potente

riformulazione di consolidate iconografie8, raffiguranti gli eroici pro-
tagonisti del mondo greco: attraverso la trasfigurazione e la trasposi-
zione di queste edificanti storie, prendeva forma quel clima di adesio-
ne all’ideologia augustea, il cui pervasivo riflesso sul mondo delle
immagini è stato indagato a fondo da Paul Zanker9.
La decorazione della casa costituisce dunque nella società romana

un codice di comunicazione culturale che possiede anche una forte
funzione (auto)rappresentativa, come mi pare dimostrato da un’altra
circostanza quanto mai significativa: nei decenni successivi essa sarà
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7 Sottolineo che il termine ‘tema’ non sta ad indicare una particolare narrazione
mitologica, bensì la sfera semantica costruita dal discorso figurativo.

8 Bragantini 1995, 186-196.
9 Zanker 1987.



infatti funzionale anche a una ‘rappresentazione di sé’, della quale
nuove committenze che si affacciano ora sulla scena  sembrano  avver-
tire prepotentemente la necessità. Con il progredire dell’età imperia-
le, in conseguenza di più radicali mutamenti nella struttura della
società romana, accedono infatti al linguaggio figurativo anche ceti
sociali che ne erano stati sinora esclusi, che ‘si affiancano’ alle com-
mittenze tradizionali producendo significativi slittamenti nel funzio-
namento del sistema decorativo della casa10.
Un contesto di sicuro interesse per la nostra analisi è costituito

dalla Casa del Bicentenario ad Ercolano, anche a causa della docu-
mentazione epigrafica che esso ha restituito11. La notizia che il piano
terra era disabitato al momento dell’eruzione consente di attribuire
con relativa sicurezza al periodo precedente il terremoto del 62 le pit-
ture del tablino, che portano anche i segni di qualche affrettato rifa-
cimento12: schemi decorativi, iconografia e particolari  secondari della
decorazione la collocano infatti in  avanzata età giulioclaudia, in
parallelo con esempi  pompeiani contemporanei13. Per la loro collo-
cazione nella casa si deve ipotizzare che i quadri al centro delle pare-
ti, rappresentanti Marte e Venere e Dedalo e Pasifae, siano stati accu-
ratamente scelti dal dominus, la cui ‘figura sociale’ essi contribuisco-
no a definire qui con particolare pregnanza: il valore delle rappresen-
tazioni della coppia divina nelle case della prima età imperiale appa-
re infatti accresciuto dalla circostanza che la pettinatura del dio
riprende quella dei ritratti giulioclaudii contemporanei, denunciando
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10 Prima ancora che in ambito domestico, il fenomeno è osservabile in ambito fune-
rario, come dimostrano eventi assai significativi, quali la nascita di un nuovo tipo
di sepolcro, destinato a sepolture collettive di persone legate da vincoli sociali di
vario tipo (il colombario) o di un nuovo ‘genere’ dell’arte romana (i rilievi funera-
ri di committenza libertina, per i quali vd. Kockel 1993).

11 Da ambienti al piano superiore della casa proviene infatti l’archivio di tavolette
cerate di Calatoria Themis e C. Petronius Stephanus: si tratta di personaggi di
rango libertino, a proposito dei quali – come per il L. Venidius Ennychus della
Casa del Salone nero - è stato notato come ‘non si vede perché essi non dovrebbe-
ro essere anche i proprietari delle case dove abitavano’ (Camodeca 2000, 69).

12 Maiuri 1958, 224.
13 Come risulta dallo schema e dal repertorio degli ornati, che situano questa pittura
‘tra III e IV stile’. Al III stile rimandano infatti i semplici listelli a V che delimita-
no gli scomparti neri della zona mediana, mentre gli ornati degli stessi scomparti
(in particolare il ‘peopled scroll’, che rimanda a contesti urbani di età neroniana
(Perrin 1985), o i bordi ‘di tappeto’) annunciano già il IV stile. Cfr. inoltre
Allroggen-Bedel 1974, 105 nota 60 (tarda età claudia o prima età neroniana).



chiare intenzioni ritrattistiche14. Siamo dunque spinti ad interrogarci sul
possibile significato dell’associazione tra un soggetto diffuso e ‘impor-
tante’ nelle case della prima età imperiale (Marte e Venere) ed uno piut-
tosto raro (Dedalo e Pasifae), reso qui in un’ambientazione caratterizza-
ta da alberi e rocce, il paesaggio nel quale vive il toro: si potrebbe forse
ipotizzare per Pasifae la funzione di ‘esempio negativo’, del quale abbia-
mo altri esempi nella decorazione di questo periodo15 (Fig. 1). 
Dedalo e Pasifae  compaiono a Pompei in due diversi schemi icono-

grafici, che rimandano a situazioni diverse per cronologia e discorso
figurato. Nei quadri assegnabili al ‘III stile’ la composizione allude al
successivo sviluppo della vicenda, collocandone i protagonisti in un
paesaggio aperto  insieme ad altre figure che completano e caratterizza-
no lo spazio figurativo, come nel quadro della Casa del Bicentenario:
Pasifae indica il toro a una figura posta alla sua destra, che per l’atteg-
giamento pensoso espresso dalla mano portata al volto, nonché per
l’abbigliamento, deve essere interpretato come Dedalo16. Nei decenni
successivi, come in molti altri quadri di quest’epoca17, la composizione
si focalizza invece sugli elementi centrali del racconto mitico, eliminan-
do i personaggi ‘di contorno’ con la vasta ambientazione paesistica e
riducendo la raffigurazione della storia alla presentazione da parte di
Dedalo della vacca lignea sulla quale è ben visibile il coperchio aperto
attraverso il quale la regina si introdurrà per accoppiarsi con il toro18.
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14 Sui gruppi di Marte e Venere cfr. ora Provenzale 2008. Lo stato di conservazione
non permette purtroppo di distinguere se, come appare probabile, tratti individua-
li fossero riscontrabili anche nella figura di Venere.

15 Torelli 2005, 132; Bragantini 2009, con altra bibliografia. Piuttosto remota mi sem-
bra la possibilità di un rimando al ciclo cretese, presente a Pompei nell’oecus della
Villa Imperiale (Pappalardo 2001).

16 Cfr. l’unico esempio di questo schema attestato a Pompei, dagli Scavi degli
Scienziati, VI 14, 43: PPM vol. V, 444, fig. 37; Hodske 2007, 210, tav. 104, z;
Lorenz 2008, 281, fig. 181; 234 (Bottega del Profumiere, VI 7,8: PPM vol. IV, 389-
391). Non considero qui il fregio caricaturale dall’atriolo della zona termale della
Casa del Menandro a Pompei, I 10, 4, databile a età tardo-repubblicana: Ling, Ling
2005, 18-26; 64-65; 243-246, fig. 81.

17 Cfr. infra, nota 20.
18 Cfr. Hodske 2007, 209, tav. 104, 1-4: gli esempi appartengono tutti ad ambienti rappre-
sentativi in case  che attestano un alto impegno decorativo, come il triclinio (p) della
Casa dei Vettii VI 15, 1; l’atrio della Casa di Meleagro VI 9, 2; il tablino della Casa della
Caccia antica VII 4, 48; un cubicolo della Casa di Polibio IX 13, 1-3. Quest’ultimo con-
fronto è particolarmente significativo, in quanto la pittura appare assegnabile alla stes-
sa fase ‘a cavallo’ tra III e IV stile alla quale appartiene l’esempio ercolanese (cfr. nota
13), mentre nella zona superiore della parete campeggiano le figure di Marte e Venere,
riproponendo l’associazione presente nella Casa del Bicentenario.



Abbiamo già detto sopra come, sullo scorcio del I secolo a. C, tra
tarda età repubblicana e prima età imperiale, la società romana ci
ponga davanti a un cambiamento epocale: ceti che finora non aveva-
no avuto la necessità sociale di definirsi e rappresentarsi di fronte al
gruppo di appartenenza accedono ora al linguaggio comunicativo che
si esprime nella figurazione.
Si tratta di un fenomeno di vastissima portata del quale dobbiamo

cercare di comprendere il senso complessivo, che si riflette anche nel
modo di concepire e funzionalizzare il tema mitologico nella decorazio-
ne domestica. E’ in quest’epoca che si disegna il destino futuro di alcu-
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Fig. 1 - Ercolano V, 15-16, Casa del Bicentenario, tablino: quadro con Dedalo e Pasifae.



ne celebri storie19: alcune conoscono una ‘caduta verticale’ di popolari-
tà, altre subiscono sostanziali mutamenti compositivi a vantaggio di un
più immediato interesse narrativo20, contribuendo a creare all’interno
della casa un clima ben diverso da quello che aveva caratterizzato i
decenni precedenti, altre ancora fanno ora la loro comparsa.
Così, la rappresentazione della caduta di Icaro, un soggetto fre-

quente nella prima età giulio-claudia che non si presta facilmente a
mutare di segno narrativo, si fa estremamente rara, e i personaggi tipi-
ci dell’età augustea perdono la loro connotazione eroica in  situazioni
meno ‘impegnate’: Perseo e Andromeda vengono trasformati in una
generica coppia di amanti riconoscibili solo per la testa della Medusa
che Perseo regge dietro i loro corpi, mentre all’immagine di Teseo
trionfatore del Minotauro si affianca ora il racconto del risveglio di
Arianna abbandonata21.
A queste ‘riformulazioni iconografiche’ si accompagna  un notevo-

le ampliamento delle storie rappresentate, con la comparsa di nuovi
personaggi, ben esemplificati da casi come quelli, popolarissimi a
Pompei, di Narciso22 o della pescatrice, testimonianza delle mutate
esigenze abitative di una più ampia committenza. 
Contemporaneamente assistiamo a una ‘ridefinizione’ nell’uso del

tema mitologico da parte delle committenze più alte: negli anni cen-
trali del I secolo d.C. negli ambienti di corte vengono introdotti
nuovi sistemi decorativi, caratterizzati dal lusso dei materiali utilizza-
ti,  dei quali anche i centri vesuviani offrono qualche significativa
testimonianza23. E’ il caso, molto significativo, della Casa del rilievo di
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19 Assistiamo in quest’epoca a un significativo ‘scollamento’ tra i tempi dei mutamen-
ti iconografici e quelli dei mutamenti degli schemi decorativi: nuove e rare icono-
grafie compaiono sulle pareti ‘di III stile finale’, precedendo anche se solo di pochi
decenni il cambiamento degli schemi di pittura parietale rappresentato dalle deco-
razioni di ‘IV stile’, negli anni centrali del I secolo d.C.

20 Cfr. Bragantini, Parise-Badoni 1984. Frequente è la riduzione della narrazione ai
soli protagonisti: un chiaro esempio è offerto dalla storia di Diana e Atteone, che
dai grandi quadri mitologici di III stile si riduce a quadretti più piccoli che forza-
no l’azione spingendone gli attori in primo piano. La storia di Diana e Atteone,
associata alla caduta di Icaro in contesti di III stile (come nel triclinio 11 della Casa
del Frutteto a Pompei, I 9, 5: PPM, II, 46-113), costituisce un esempio significati-
vo del diverso destino delle narrazioni mitologiche.

21 Cfr. nota 8.
22 Colpo, Grassigli, Minotti 2007.
23 Cfr. Bragantini 2002, 131-132.  Testimonianze assai significative di questi sistemi
decorativi sono ora offerte dagli importantissimi trovamenti dall’area del
Gianicolo, per i quali si veda Filippi 2005.



Telefo ad Ercolano, particolarmente interessante per i suoi rivesti-
menti marmorei ai quali si accompagna un uso ‘mirato’ del tema
mitologico, destinato qui a legittimare più pregnanti pretese genealo-
giche, come è probabilmente il caso del rilievo con Achille e Telefo,
che ripropone il tema achilleo presente nell’oscillum dalla basilica
noniana24. 
Fatta questa lunga ‘premessa di metodo’, indispensabile per situare

correttamente i problemi di cui discutiamo, possiamo ora tornare a
quella meditata ricontestualizzazione dell’evidenza di Pompei e
Ercolano di cui abbiamo sopra parlato.
Sarà necessario ricordare per Ercolano fatti notissimi, ma non elimi-

nabili, quali la possibile estensione della città antica e il conseguente
rapporto percentuale con l’area scavata25, e, ancora, la perdita di molta
parte della documentazione a causa dei distacchi settecenteschi26.
Una riflessione sui livelli qualitativi dell’evidenza ercolanese è faci-

litata da una serie di studi che hanno esaminato la documentazione pit-
torica di questo centro, fissandone alcune particolarità che possiamo
complessivamente così indicare: rarità delle testimonianze di età
repubblicana (‘I’ e ‘II stile’27); maggiore ‘raffinatezza’ o migliore quali-
tà delle pitture di Ercolano rispetto a Pompei, testimoniata soprattut-
to dall’uso di schemi e colori particolari; scarsità di quadri figurati28.
Sarà già apparso chiaro da queste premesse come  la ‘particolarità’

di Ercolano venga valutata e per così dire ‘misurata’ su un’altra ‘par-
ticolarità’, quella di Pompei. Analizzando però la situazione in manie-
ra più approfondita, possiamo vedere che, a Ercolano come a
Pompei, contesti molto diversi vengono ‘spalmati’ sull’insieme del-
l’evidenza: la conseguenza, assai significativa, è quella di perdere di
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24 Cfr. Torelli 2005, 129-130; Guidobaldi 2006b, 36-37, fig. 5, con bibl. precedente.
Questa circostanza pone alcuni problemi ai quali si deve qui fare almeno cenno: se
l‘oscillum nella basilica di Nonio Balbo e il rilievo nella Casa di Telefo risalgono agli
stessi committenti (si ricordi anche che contiguo alla casa è il recinto funerario di M.
Nonio Balbo), in un allestimento di età augustea, se ne può dedurre che un rilievo di
così pregnante significato sia stato mantenuto nell’ultima fase della casa (databile al
terzo quarto del I secolo d.C.: Guidobaldi 2006a, 253), quando la famiglia dei Nonii
Balbi era già estinta, forse perché gli ultimi proprietari ne erano gli eredi ?

25 Questo rapporto oscilla tra 1:3 e 1:4 secondo Allroggen-Bedel 2005, 155.
26 Allroggen-Bedel 2003.
27 Alcune delle quali peraltro assai significative, come è il caso delle decorazioni di II
stile conservate nell’atrio della Villa dei Papiri e negli ambienti circostanti: cfr.
Guidobaldi 2006 a, 257-270, in part. 261 e fig. 153.

28 Per l’insieme di queste caratteristiche cfr. Allroggen-Bedel 1991; ead. 2005, 162-
164.



vista, nelle diverse epoche, i ‘picchi di committenza’, gli alti come i
bassi. Valorizzando gli elementi di discontinuità e operando una
distinzione tra i livelli qualitativi, mi sembra che questa accentuata
‘diversità’ possa essere ricondotta  a dimensioni più corrette29.
Il primo esempio che farò appartiene ai gradini più bassi della com-

mittenza e serve a dimostrare come uno degli argomenti più frequen-
temente avanzati per definire la particolarità di Ercolano, quello rela-
tivo agli schemi decorativi, non sia genericamente applicabile all’insie-
me della pittura ercolanese. Il retrobottega con letto di una taberna nei
pressi della Palestra30 presenta uno schema decorativo che, per alter-
nanza dei colori e ornati (in particolare i bordi di tappeto di grandi
dimensioni), non si discosta dalla documentazione pompeiana di pari
livello, adottando  ‘strategie decorative’ confrontabili con quelle desti-
nate a una committenza di non grandi pretese, che ha lasciato molte
testimonianze a Pompei in età imperiale31: caratteristiche comuni di
queste decorazioni sono la dilatazione e l’ingrandimento degli ornati,
i forti contrasti tra colori, la mancanza di quadri di grande impegno
decorativo, elementi che ritroviamo anche nella bottega di Ercolano. 
A questo esempio relativo agli schemi decorativi possiamo far

seguire quello di quadri che, per soggetto e iconografia, sono comple-
tamente ‘in linea’ con la documentazione pompeiana: è il caso del
quadro con Arianna abbandonata dalla Casa dell’Alcova ad Ercolano
(Fig. 2), confrontabile con esempi pompeiani contemporanei, quale
quello dalla Casa di Meleagro, o del quadro con Selene ed Endimione
dalla Casa di Apollo Citaredo, confrontabile con esempi pompeiani
quali quello della Casa dell’Ara massima; è ancora il caso di una delle
numerose serie di Satiri e Menadi, come nell’esempio del quadro
della Casa del Mobilio carbonizzato32.
Questi quadri sono concentrati nelle abitazioni che si trovano al

centro della città, le cui decorazioni si distinguono nettamente da
quelle delle ‘ville urbane’ affacciate sul mare: nella rarità di quadri
mitologici all’interno di  schemi pittorici di alta qualità, queste ultime
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29 Che questo problema vada riconsiderato mi pare dimostrato anche dal fatto che in
queste valutazioni Ercolano viene ad assumere una posizione tutta particolare, cir-
costanza che mi sembra in contrasto con il fatto che in quest’epoca la documenta-
zione offerta dalla pittura parietale presenta un panorama ancora sufficientemente
omogeneo, come dimostra il confronto con alcuni contesti abitativi  urbani ‘di qua-
lità’ come quello di ‘Casa Bellezza’: Boldrighini 2003.

30 Ins. Or. II 9,   Pirson 1999, 91, fig. 91, 258 n. 14.
31 De Vos 1981.
32 Cfr. gli esempi riuniti in Coralini 2005, figg. 10-11.



dimostrano infatti l’adesione a un diverso sistema decorativo.
Un caso di particolare interesse è offerto da alcune sale dalla Casa

dei Cervi, come ad esempio il salone nero33 (Fig. 3). La casa, decora-
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33 Maiuri 1958, 302-323; Guidobaldi 2006a, 223-232. Nel 79 la casa era probabil-
mente ancora abitata da Q. Granius Verus, ‘noto dagli archivi di tavolette cerate
come un prestigioso decurione già negli anni 50-60’ (Camodeca 2000, 69). Pur
senza poter sviluppare qui questo importante spunto, sottolineiamo che questa
casa risulta di particolare importanza nell’analisi della documentazione ercolanese,
in quanto essa rappresenta un punto di snodo tra decorazioni di ambiente dome-
stico e decorazioni di edifici pubblici di diverso livello e funzione (penso in parti-
colare alla cd. Basilica e all’edificio degli Augustali). Questa sua posizione centra-
le rimanda a possibili ‘tangenze’ tra ambienti e legami di natura sociale (Granius
Verus e suoi liberti che possano aver avuto un ruolo come committenti nell’edifi-
cio degli Augustali ?) e ambienti produttivi (gruppi di pittori - che possono essere
composti da  artigiani di diverso livello, che intervengono in funzione dei livelli di
committenza - ai quali possano essere fatte risalire decorazioni di livelli altrettanto
diversi). Si veda in particolare, nell’edificio degli Augustali, il contrasto tra schemi
e ornati ‘di qualità’, molto vicini ad alcuni particolari della Casa dei Cervi, e le
innovative iconografie dei quadri al centro delle pareti, la cui esecuzione si rivela
però di qualità piuttosto scarsa (cfr. Bragantini 2009). Dal punto di vista del signi-
ficato sociale della produzione figurativa il fenomeno si rivela di grande interesse,
e può essere accostato a quello che, per un’epoca più antica, è stato ipotizzato da
F. Coarelli per l’età tardorepubblicana, con gruppi di scultori che operano per
committenze di livello assai diverso, legate forse da vincoli di natura sociale
(Coarelli 1990, in part. 656-659).

Fig. 2 - Ercolano IV, 3-4 Casa dell’Alcova, ambiente 8: quadro con Arianna abbandonata.



ta probabilmente nel terzo quarto del I secolo d.C.34, presenta schemi
fortemente innovativi e un uso particolare di colori rari, quali i verdi
e gli azzurri. A queste caratteristiche si accompagna una scarsa pre-
senza del racconto mitologico, sostituito da quadri di paesaggio o di
natura morta35; quando in case di questo livello è presente  il tema
mitologico, è significativo notare che - pur all’interno di schemi deco-
rativi assegnabili al IV stile - esso si rifaccia ai modi compositivi e sti-
listici dei decenni precedenti36.
Elementi che caratterizzano le ‘ville di città’ ercolanesi sono pre-

senti anche a Pompei, in  case che si trovano in contesti urbanistici
paragonabili a quelli di Ercolano. 
La Casa di Fabio Rufo presenta  una serie di sostanziali innovazio-

ni planimetriche e decorative che possono essere fatte risalire ad età
imperiale. Citiamo la presenza di cortili chiusi, che fungono da sfon-
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34 Guidobaldi, Olevano 1998, 236-237 confrontano i pavimenti in opus sectile di que-
sta casa con attestazioni urbane di tarda età giulio-claudia, ma ne propongono una
datazione ad età flavia.

35 Cfr. l’ambiente a fondo azzurro della Casa:  Allroggen-Bedel 1975.
36 Cfr. il quadro con il supplizio di Dirce e quello con Diana e Atteone dell’esedra (9)
nella Casa dell’Atrio a mosaico: Maiuri 1958, 295-298; Guidobaldi 2006a, 218-219.
L’oecus 14 della stessa casa è invece un esempio dell’abbinamento tra schemi deco-
rativi di qualità e quadri di paesaggio.

Fig. 3 - Ercolano IV 21, Casa dei Cervi, triclinio 5, parete di fondo.



di visuali decorati per gli ambienti contigui, paragonabili a quelli della
villa di Oplontis; o pitture come quelle del salone (32), nelle quali un
raro e costoso colore azzurro si accompagna ad elementi decorativi
prima sconosciuti. Infine, anche in questa casa, gli ambienti del piano
terreno - nei quali mi sembra concentrarsi negli ultimi anni prima del-
l’eruzione il maggiore impegno decorativo - dimostrano uno scarso
interesse per il tema mitologico37.
Questo tema non costituisce più dunque per queste committen-

ze di alto livello l’unico ‘referente’ del discorso figurativo, e quando
compare esso serve a legittimare più pregnanti pretese genealogi-
che, come abbiamo proposto per il rilievo con Achille e Telefo sopra
citato38.
Concludendo, nella documentazione dei due centri qui considera-

ti emergono in maniera diversa le case di livello corrispondente: quel-
le di livello più alto corrono il rischio di essere ‘sovrarappresentate’
nell’analisi condotta per Ercolano, mentre sembrano ‘sottorappresen-
tate’ in quella condotta per Pompei. Prima di proporre un discorso
generalizzato su questi due  ‘campioni’, sarà dunque necessario –
ancora una volta – operare con chiarezza individuando fasce omoge-
nee di committenza.
Analisi di questo tipo ci forniscono di strumenti conoscitivi che

consentono di analizzare questa ricchissima documentazione secondo
strumenti e categorie interpretative che non siano quelle della nostra
ricezione o del nostro maggiore o minore gradimento, come frequen-
temente accade quando queste testimonianze vengono valutate
secondo parametri che nulla hanno a che vedere con la realtà sociale
e produttiva antica: definizioni che facciano appello a categorie del
mondo contemporaneo o a nostri parametri di giudizio estetico (quali
quelle di ‘cattivo gusto’ o ‘kitsch’) possono oggi costituire elementi di

TRA ERCOLANO E POMPEI 293

37 Sulla casa di Fabio Rufo, VII 16 (Ins. Occ.), 22, cfr. PPM, vol. VII, in part. 968 fig.
37 (cortile 22); 991-998 (salone 32 a fondo azzurro). Da quest’ultimo ambiente
provengono anche i frammenti di pittura oggi al Museo Archeologico di Napoli,
inv. 9621 e 9624, che presentano il raro motivo dei panni appesi dai quali scendo-
no frutti. Quest’ultimo motivo è confrontabile con quello presente nella Casa della
Caccia antica, la cui decorazione ha un sicuro terminus post quem al 71 d.C. (PPM,
vol. VII, 8 e 10, fig. 4): di conseguenza appare difficilmente sostenibile la datazio-
ne al IV stile iniziale proposta da Grimaldi 2006, 294-307 per il salone (32) della
Casa di Fabio Rufo. Sugli ambienti non accessibili della villa di Oplontis cfr.
Fergola 1996,138-139, tav. 49 (ambienti 68 e 70).

38 Cfr. supra, pp. 288-289 e nota 24.



facile e immediata presa per un’osservazione superficiale, ma non ci
aiutano in quella ricostruzione storica di questi aspetti della società
antica alla quale l’archeologia può dare un contributo determinante.

Università di Napoli L’Orientale
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